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3. La promozione umana 
Alla luce della croce prendiamo in considerazione il problema dell'uomo 
e della sua liberazione.oggi, noi e le nostre chiese siamo interpellati 
seriamente a questo proposito. Come guardare all'immenso e 
indispensabile sforzo compiuto oggi in tutti i continenti per la 
promozione dell'uomo? E noi in che maniera vi partecipiamo?

Prima di tutto una constatazione a partire dall'Antico Testamento. Il 
lungo cammino di liberazione politica compiuto dal popolo ebraico è 
stato un fallimento. Dopo la schiavitù dell'Egitto è sorta poco a poco la 
monarchia e sappiamo che i re di Israele non sono sempre stati dei veri 
pastori; anche loro sono stati degli oppressori. La voce dei profeti si è 
levata proprio contro la loro ingiustizia. Tutti i tentativi di liberazione 
politica non hanno mai avuto una riuscita definitiva.


I profeti sono stati forse i primi a capire e ad affermare che la 
condizione di ogni liberazione é la liberazione dal peccato e 
dall’egoismo. Geremia aspettava la nuova alleanza, aspettava  i tempi 
in cui la legge sarebbe stata messa nel cuore dell'uomo, per passare 
così dall'egoismo all’amore. "Il signore circoncidere il tuo cuore” (DT. 
30,6).


Deuteronomio 30,6 
Il Signore tuo Dio circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua 
discendenza, perché tu ami il Signore tuo Dio con tutto il cuore e 
con tutta l'anima e viva

E’ l'uomo che deve cambiare, liberarsi dal peccato e questa è la 
liberazione prima è indispensabile. C'è quindi una redenzione dal 
peccato che è autentica promozione umana.


Ma non c'è solo la redenzione dal peccato personale. Il peccato porta i 
suoi frutti visibili e concreti anche nella società, anche nelle strutture. 
Anche a questo livello ci vuole liberazione. Deve cambiare l'uomo e 
devono cambiare le strutture.




La croce del venerdì Santo a una parola di salvezza che è molto vera e 
concreta.

per l’uomo:

Ha bisogno di essere liberato dal peccato; ogni giorno ha bisogno di 
conversione per imparare a vivere donando se stesso, nell’amore.

Per l’oppresso:

Proprio per lui è possibile la pace e la beatitudine, se vive in comunione 
con la croce del Cristo. Agli occhi di Dio quelli che contano sono quelli 
che soffrono. Nel medesimo tempo nessuno degli oppressi può 
accettare il male il peccato del mondo. Bisognerà imparare a lottare e 
vincere il male con il bene, come il Cristo sulla croce.

Per l’oppressore: 
Deve sapere che è già vinto e sconfitto. Poiché il Cristo è risorto, la 
violenza, la forza, l’onore e il successo non avranno mai l'ultima parola. 
E’ indispensabile una conversione per vivere una vita nuova.


E torniamo al silenzio pieno d'attesa del Sabato santo. Come non 
pensare a Giobbe che vorrebbe la presenza di Dio in modo più 
esplicito, e a Geremia che cerca di cogliere il senso della sua morte! 
Nella loro ricerca e nei loro interrogativi sentiamo che è rappresentata 
l'umanità intera e l'uomo di tutti i tempi.


La liturgia oggi non ha segni le parole. Anche la scrittura è molto 
silenziosa su il tempo che va dalla sepoltura alla resurrezione. Nel credo 
siamo soliti dire che il Cristo "discesa inferi". Che cosa significa?


C’è prima di tutto da tener presente la concezione del mondo che 
avevano a quell’epoca. C’era il mondo superiore, celeste, dove risiede 
Dio, il mondo terrestre per gli uomini e infine il mondo sotterraneo, sede 
dei morti. Così, il Cristo "scese" negli inferi. Ciò significa che il Cristo, 
così com'era stato solidale con i viventi su questa terra, ha voluto allo 
stesso modo essere presente e solidale con i morti. Ma c'è di più. 
Leggiamo alcuni versetti della prima lettera di Pietro


1 Pietro 3,19; 4,6  
19 E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti 
che attendevano in prigione; […]  6 infatti è stata annunziata la 
buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo 
la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano 
secondo Dio nello spirito.



Si parla di "annunciare la salvezza", "la buona novella i morti”. La scrittura 
vuol dirci che anche ai morti è stata manifestata la salvezza, anche per loro 
c'è redenzione. Cristo ha potere sul regno dei morti. Ha superato tutta la 
mancanza di fede del passato e tutto è stato riconciliato. Dice l'apocalisse: "io 
ero morto, ma ecco ora vivo per i secoli dei secoli e ho le chiavi della morte e 
del mondo sotterraneo" (Apc 1,18)

Apocalisse 1,18

Ero morto, ma ecco sono vivo per i secoli dei secoli, e tengo le 
chiavi della morte e dell’Ades (mondo sotterraneo, ndr)

La descrizione della scrittura sull'aldilà va ricercata nell'Antico Testamento. 
Gli ebrei non hanno mai avuto un'idea molto chiaro della vita futura. C'è da 
vedere in questo un disegno educativo di Dio. Così gli ebrei hanno dovuto 
prendere molto sul serio la vita presente. In particolare non hanno sviluppato 
un vero culto dei morti, ancor meno degli eroi, cosa che avrebbe messo in 
difficoltà la fede nel Dio unico e assoluto.

Gli ebrei pensavano che dopo la morte l'uomo andava nello Sheol, e questo 
era un luogo di “tenebre, polvere, silenzio, dal quale non si ritornava, dove 
non c'era attività, dove non si lodava Dio”. Lo Sheol era un luogo triste privo 
di vita. Solo al tempo della deportazione, con Ezechiele (Ez 37), si pensa ad 
una possibilità di resurrezione popolare e collettiva. Si parlerà di resurrezione 
personale un secolo prima di Cristo, quando con i Maccabei ci saranno i primi 
martiri della fede. Chi aveva dato la vita per il Signore doveva ricevere una 
ricompensa di vita eterna.

E ora terminiamo leggendo Ez 37,1-14 il brano delle ossa aride.

Ezechiele 37,1-14

1 La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in 
spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; 2 mi fece 
passare tutt'intorno accanto ad esse. Vidi che erano in grandissima 
quantità sulla distesa della valle e tutte inaridite. 3 Mi disse: «Figlio 
dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore 
Dio, tu lo sai». 4  Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e 
annunzia loro: Ossa inaridite, udite la parola del Signore. 5 Dice il 
Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e 
rivivrete. 6 Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la 



carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e 
rivivrete: Saprete che io sono il Signore». 7 Io profetizzai come mi 
era stato ordinato; mentre io profetizzavo, sentii un rumore e vidi 
un movimento fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro, 
ciascuno al suo corrispondente. 8 Guardai ed ecco sopra di esse i 
nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito 
in loro. 9  Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza figlio 
dell'uomo e annunzia allo spirito: Dice il Signore Dio: Spirito, vieni 
dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano». 10  Io 
profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e 
ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, 
sterminato. 
11 Mi disse: «Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la gente 
d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, 
la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. 12  Perciò 
profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i 
vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi 
riconduco nel paese d'Israele. 13  Riconoscerete che io sono il 
Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri 
sepolcri, o popolo mio. 14  Farò entrare in voi il mio spirito e 
rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il 
Signore. L'ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio.

Per il popolo ci doveva essere una resurrezione, la vita doveva 
continuare. Se il Cristo è "sceso" nella Sheol vuol dire che veramente 
tutta la storia è indirizzata a lui, e che quindi tutta la storia va verso la 
vita. E così siamo giunti alla Pasqua. (Giuseppe Florio)


